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Dal fronte orientale nulla di nuovo

Le persecuzioni della Chiesa in Cina e in Indonesia

Cina: tre anni di carcere a sacerdote che ha inaugurato una chiesa (col permesso dello stato)
Roma (AsiaNews) – P. Wang Zhong, della diocesi di Xiwanzi (Hebei) è stato condannato a 3 anni di carcere per aver organizzato la festa della consacrazione di una chiesa a Guyuan. In un resoconto del processo giunto ad AsiaNews si sottolinea che la costruzione della chiesa era legale e il permesso per costruirla era stato dato dall’Ufficio affari religiosi.  Ma il sacerdote è un sacerdote sotterraneo, non registrato nell’Associazione Patriottica (Ap). 

La diocesi di Xiwanzi (Hebei) è una diocesi della Chiesa sotterranea, con 15 mila fedeli, a circa 260 km a nord di Pechino, quasi al confine con la Mongolia Interna. In quest’area, da diversi mesi la polizia, aizzata dall’Ap, ha deciso una campagna contro sacerdoti e vescovi della Chiesa non ufficiale. Il vescovo ausiliare della diocesi, mons. Yao Liang è scomparso nelle mani della polizia dal 30 luglio 2006. In prigione vi sono anche 20 fedeli e 2 sacerdoti. 

P. Wang era stato arrestato il 24 luglio del 2007. La polizia lo ha prelevato insieme ad altri due sacerdoti da una famiglia cattolica che li aveva nascosti a Xilinguole (Mongolia interna). Dopo l’arresto, egli è rimasto in prigione e in totale isolamento, senza possibilità di ricevere visite. Il 29 ottobre 2007 si è tenuta la prima seduta del processo a Kangbao, nel distretto di Zhangjiakou (Hebei). I fedeli presenti nell’aula, dicono che p. Wang, 41 anni, era “in buone condizioni, con la barba lunga, e sembrava un po’ debole. Ma affrontava tutto con coraggio e col sorriso”. Al processo sono finalmente emerse le accuse contro di lui: ha organizzato una riunione illegale (la festa per la consacrazione di una chiesa a Guyuan, dedicata al Sacro Cuore); ha usato un sigillo ufficiale della parrocchia (che in Cina ha valore legale di firma –ndr) senza il permesso delle autorità statali. 

La chiesa di Guyuan è stata costruita – col permesso benevolo delle autorità - con offerte degli stessi fedeli, che si sono auto-tassati per due anni. Chi non aveva disponibilità economica offriva delle ore di lavoro volontario. Alla cerimonia di consacrazione il 18 luglio 2006  hanno partecipato più di 7 mila persone, insieme a 21 sacerdoti e un vescovo della Chiesa non ufficiale. 

Al processo, l’avvocato difensore di p. Wang fa notare che “la nuova chiesa e la sua consacrazione sono state approvate dal governo di Zhangjiakou. C’è perfino il certificato dell’approvazione. E l’Ufficio Affari Religiosi e il Fronte Unito, Dipartimento locale hanno anche dato il contributo di 1000 yuan (circa 100 euro) per la costruzione. Tutto questo si può trovare sul registro della parrocchia”. Secondo l’avvocato ciò è prova sufficiente a dimostrare che la “riunione non era illecita”. Sull’uso del sigillo, il difensore ha fatto notare che “quel sigillo è un sigillo della parrocchia, con la dicitura ‘Commissione affari della chiesa parrocchiale’. In tal senso  esso “riguarda le regole interne della chiesa e non è un sigillo ufficiale. Sul centro del sigillo c’è un segno di croce, e non una stella a cinque punte (simbolo del governo cinese – ndr)”. Un testimone ha perfino assicurato che “tale sigillo è stato fatto con il permesso del vicedirettore dell’Ufficio per gli Affari Civili, che è una diramazione dell’Ufficio Affari Religiosi e Nazionali e perciò p. Wang non è colpevole”. 

Per aumentare il peso delle accuse, viene chiamato a testimoniare anche un poliziotto il quale afferma che la festa della consacrazione ha creato problemi al traffico stradale. “Tutti sanno – commenta il resoconto del processo – che la chiesa si trova in un luogo isolato, lontano dalla strada principale. Inoltre, la proprietà della parrocchia è ampia e vi è parcheggio per tutti”. Alla difesa finale l’avvocato ha detto che le accuse sono ingiuste e inesistenti e basate su “false testimonianze”. Il giudice ha allora sospeso il processo rimandando la sentenza, promettendo che avrebbe parlato con le autorità. 

Dopo due giorni di discussione - a cui hanno partecipato il commissario politico (un membro influente del Partito comunista- ndr), insieme ai rappresentanti del Fronte Unito e dell’Ufficio affari religiosi – non vi è stato alcun pronunciamento e il giudice ha chiesto alle autorità superiori. Il 14 novembre scorso vi è stata la seconda seduta del processo, a cui erano presenti più di 200 parrocchiani di Guyuan e i parenti di p. Wang. La seduta è durata solo 10 minuti: il tempo per il giudice di condannare p. Wang a 3 anni di prigione per aver organizzato un incontro illecito. L’avvocato di p. Wang ha protestato contro il tribunale e ha deciso di presentare ricorso. I fedeli hanno cercato di avvicinarsi al sacerdote, ma la polizia l’ha subito preso, messo in un’auto e portato via. 

Il resoconto – stilato da alcuni fedeli presenti al processo – conclude con alcune considerazioni: “Questa condanna ingiusta mostra che in Cina non esiste giustizia. Da una parte si afferma che vi è libertà religiosa, dall’altra si arrestano e si sopprimono i membri della Chiesa”. E ancora: “Questa condanna illegale è uno schiaffo in pieno viso contro la tanto proclamata ‘costruzione della società armoniosa’ (lo slogan del presidente Hu Jintao – ndr). P. Wang è un debole agnello e si può ammazzarlo con facilità. Invece i veri criminali sfuggono a qualunque condanna”. 

Quanto avvenuto a p. Wang sembra confermare la presenza di una vera e propria campagna di “normalizzazione” delle Chiese non ufficiali da parte dell’Ufficio affari religiosi, che impone a tutti i sacerdoti di registrarsi all’Ap come unica via per ottenere il permesso di esercitare il ministero. (…)
(AsiaNews del 22.11.2007)
Indonesia: dopo 40 anni, costretta a chiudere una chiesa cattolica a West Jakarta
Jakarta (AsiaNews) – Ancora una volta in nome della legge, la libertà di religione – uno di diritti umani garantito dalla Costituzione indonesiana – è stata violata. È successo il 23 novembre scorso a South Duri, West Jakarta, dove un gruppo di musulmani con l’appoggio delle autorità locali ha costretto la parrocchia cattolica della Christ’s Peace Church ad interrompere ogni attività religiosa. Il pretesto è sempre lo stesso: la parrocchia non ha il permesso legale per costruire luoghi di culto.

 La Christ’s Peace Church conta almeno 4mila fedeli e nel fine settimana tiene tre messe. È attiva negli stessi edifici dal 1968. Contattato da AsiaNews il parroco, p. Matthew Widyalestari MSC, ha confermato l’incidente, di cui hanno parlato anche i media indonesiani: “Per ora il gruppo musulmano e la autorità governative locali ci hanno imposto di fermare tutte le nostre attività, adducendo come causa il ‘bene comune’”.

La vicenda
Tutto è cominciato per delle voci sulla costruzione di una nuova chiesa sulle terre della parrocchia. Funzionari del governo il 19 novembre sono andati a chiedere spiegazioni e il parroco non era in possesso del permesso per edificare luoghi di culto, ma solo una casa. Da allora un gruppo di musulmani locali, autodefinitosi Cooepration Forum for Mosque, Prayer Rooms and Kornaic Group of Duri Selatan, ha iniziato a mettere in discussione la stessa legalità della parrocchia, che “usa come chiesa quello che invece è il centro congressi della Fondazione Madre del Sacro Cuore”. Fino a che il 23 novembre, dopo la preghiera del venerdì, circa 70 musulmani si sono diretti al grido di “Allah è grande” contro la parrocchia, chiedendone la chiusura. È poi seguito un incontro tra i manifestanti, personale cattolico, autorità e polizia locale. “Alla fine - racconta p. Widyalestari - ci hanno costretti a firmare un documento, in cui ci impegniamo a metter fine ad ogni attività altrimenti ogni responsabilità di possibili aggressioni sarebbe stata solo nostra”. Volevano anche far togliere ogni simbolo religioso dall’edificio, “ma a questo ci siamo opposti fermamente”, aggiunge il sacerdote. Nel pomeriggio è poi arrivata la lettera ufficiale dal sotto distretto di Tambura, che impone la sospensione di ogni attività nella parrocchia.

Le difficoltà di poter praticare la fede
P.Widyalestari ammette che la zona dove sorge la chiesa era una zona ad uso residenziale. Per questo nel 1968 la cappella era stata avviata come stanza multifunzionale di una scuola cattolica guidata dalla Fondazione della Madre del Sacro Cuore. Ma la comunità è cresciuta e serviva altro spazio. Nel 1998 le autorità hanno cambiato la destinazione del territorio da uso residenziale ad uso sociale. La parrocchia ha seguito tutte le pratiche necessarie per ottenere il permesso di edificazione per una nuova chiesa, ma puntualmente le autorità lo hanno negato senza spiegazione. Gli edifici della comunità cattolica, inoltre, sono stati utilizzati più volte come centro di aiuti per tutta la popolazione locale in seguito a situazioni d’emergenza. L’ultima, durante le inondazioni di febbraio scorso.

In Indonesia un nuovo decreto ministeriale congiunto del ministero degli Affari religiosi e quello dell’Interno, nel 2005, doveva mettere fine ad episodi di violenza contro le cosiddette chiese domestiche, facilitando le pratiche per concedere i permessi di edificazione. Ma le aggressioni non sono finite e le comunità cristiane sono ancora costrette alla semi-illegalità, con il rischio di dover rinunciare del tutto alla pratica religiosa.

(AsiaNews del 28.11.2007)
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